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Iforge pHt ali e glorie, che aU 
le Scène il Melodrama deì~ 

±A nni fomftrefe riguarde* 
ttole ne famofi T 'eatri dt Ve- 
nezia y oggi -y>iene àperfe~ 
fonare la fua magnificenza folto V autore* 
noie patrocinio dell' EE.W. Illuflriffìme in 
Verona* Supplicare la loro benignità per 
cederlo onorato deh ambitoricouero , è y>n 
pregiudicare a gl' affetti di quella lemen- 
%a, che nell' EE.W. è irremouibile . Con 
buon JLnimo lo frefentp.all 9 EE. W. fpe- 
varijlodiriceuer per gratia quello . che non 
sò'pènfare per merito . VnCefare , corra 
fottoÌ y aufpi%io didue*<4ugufti : e queffa 

A i f*r* 



farà la congiuntura della fua gloria, fein aU 
tra fu l'ape? tura del fuo Trionfo . La forte 
che dinegò ad Heraclio loiuo la dura gioite 
della fua profperità concede ad Heraclio 
morto la perpetuità della fua grande^a : 
mentre tutto ciò , che dall'EE. W. yiene 
protetto , incontra per merito dell' aufpi^io; 
ciò , che non fi deue per lo riguardo del Jog-* 
getto . Hà per ambizione la fama di prò* 
tergere le cofe dell' EE.W. mentre nel fa* 
uorire le cofe loro , onora felle fi a . ^Affida* 
to però da quefìi riguardi, fupplico talora 
augufta benignità à compartire il fommv 
delle loro grafie anche à me , che tó*/br- 
tuna di dedicarlo ; onde io fotto l'ombra dei- 
loro patrocinio refo maggiore di me tnedeju- 
me , pofia gloriarmi ai efiere quello ch$ 
ymilmente mìprotsRo • 
Dell' E E. VK Illufìrìjftmt 

Pi Vcnctiai.Genaroitf8j. 



Vmil.Dlu»t.& Oblìg.$4tuitér§ 

Ciò; Antonio Cofta « 
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"incantò la Tirannide fra lo 
Ruolo de C efari il più crude- 
leM più fuperbo,oH più l*f c j m 
uo di FOCA : Seruì quefli in 
qualità di faldato à MAVRU 
T IO Imperatore ma da baffi, e 
y>ili natali folleuat e per opra delle ribellate 
^egioni,con la deprejfione del legitimo Att« 
gufto al Soglio Latino , barbaro ai coftumi » 
ù-più empio di fede , frefo MAVUftlO , e 
fattone fc empio , y>olte qual TStyme in terra 
e Jf*r adorato dal Mondo : & violando le più 
nobili Matrone ifneruato da Venere, quando 
più glifaceuadi bifogno di far fi conofeere 
per -\>n Marte , e ccitt'o contro fe fteffo le più 
remote T^ationi , le quali deuaflando le Ro- 
mane Vrouincie , necejfitarono li Capitani 
Ce farei per non "\*sder lacerato V Imperio , à 
sbranarti Tiranno. Approfimatoftper tanto 
alle Mura di Bifantio l'Efercito di Africani 
quello MoRro fcelexatiffimo ejìinto per ma" 
ne d'HE^ACUO , che per batter fagrifteata 
si degna Vittima, ottenne il Sacro Alloro In 
mercede , 
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Quefiafamofit Hift or lamella quale s'am- 
mirano le fìrane vicende d'y>na Volubilfor- 
tuna x ha fòmminifirato l'intreccio al Aulo- 
aroma p, t ft nte vntroducendofi pc r Eptfodio 
gl % Minori rf'f 'Itigli I iO con THE ; DO- 
SILA , e di SIRO E Figlio dt C 0 Sf{ 0 E 
gran Uè de- Jferf , cotr fteV&X&iTHgU- 
uoLd.lVìmperalore M^VRITIO , con */. 
tri acciienl^ affine nefei lipitwfi £| inge. 
gnojafitrà StMcirdut4oglimentì fegvaia 
Cataflrofe con maggior diletto degli Mcol* 
tanti. 
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I N T ERLOC VTORI. 

HEB^CLlO Figlio di Heraclconc Aman- 
te di Thcodofia . 



Fcca 

Mauri t io 

Tbeodofia 



Uonorii 
Siroe 



Emilliana 
Trifc» 

Arconte 



•dfpafta 
Idreno 



Tiranno. ,1 
Imperatore Prigionero*. di 
Foca . 

Principerà dileendente da-# 
Marciano Cefàre , Alan- 
te d^Hcracl io , nutrita in 
luogo ritirato dalla Corte» 
Figlia di Mauririó impera- 
tore, Amante di S'iroc. 
Figlio maggiore di Cofroe 
Monarca de Pcrfi, A man- 
te di Hpnoria . 
Fauonto di Foca • ' ! ' 

Aio>& Confidente d'HeraS 
elio . 

Prencipe Perdano fuddito di 
Coirne j iu habito di Fa- 
ttore. 

Vecchia Nutrice di Theo» 
dofia . 

Seruo d'Honoria • 
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SCENE dell' ATTO PRIMO . 

1 Città Imperiale di Coftantinopoli . 

2 Appartamenti di TheodoGa. 

3 Campagna ripiena di Stragi, e Cadaueri, 
oue h vede TEfercito di Mauritio de- 
ftrutto , con nuoli d'Acqut ,chc fcaturU 
feono da Monti vicini . 

4 Reggia di Foca in forma di Cielo • 

SCENE dell'ATTO SECONDO . 

I Capanna Paftorale con Bofcaglic . 
A Loggic terrene con Palaggio nel prò* 
(petto , c Fontane • 

3 Prigioni con Sottoponici y nel confine 
delle quali forge tràfcofccfe balze fopra 
glifcoglidel Marcvn'a viwa Torre. ^ 

4 Sclua del iti ..fa fopra la fpiaggia dell'Eu- 
fino > con Spelonca da vn lato , e Capan- 
na chiufa in lontananza . 

SCENE dell' ATTO TERZO • 

1 Serraglio Reale. 

2 Giardino con Iftatuc. 

3 Thermè di Coflantino , 

4 Sala Imperiale , 



ATTO 



ATTO 

PRIM O, 

SC£NA PRIMA. 

Città Imperiale di Coftantinopoli : 

Tocafopra Machina trionfale con Ele- 
fa nti , c i re o n dato d^lic ì'nflaw 
Legioni* Maurilio Imperato* M „iv 

incatenato, : ( I 

Ftfr.X Tinto è Mauricio>e del ;nio brado ìuitto 
V Seruaègii hiiurtunij horche piùre» 
S'io fon Dio de la Terra 3 C fa * 

S'hò popoli jdoranci al Seggio intorno 5 
Se non, ch'ai mio £ran nome 
Heggi afer tto fra Numi , 
O/Tran turbe deuoti; hofìie, C profumi • 
Si si protrata, huirile 

jLrparil'Afia ad'adof armile apprenda 

. A A 5 Si 



io ATTO 

Nel'ofTequio profondo • 

Che Gi#ueè Re degi'Aflri,Io Rè del Monde . 

HS A, trago; di trombe, e timpani 
/*W/^ V Mie Vittorie al Ciel rimbombino ; 
* Se l'Europa, e l'Alia ho doma f 
Mi cin^Q le tempie v 
Giallori di Roma; V/ 
E s'incida in bronzee in marmi 
Col fembiantedi Foca il Bio d# l 'Armi. 
Dal ferreo labirinto- 
Daque'rkoj ti acciari 

Sifprigioni diThracia il moflro horrcndo: 
E protrato, 

Debellato , ► - - -Tir ..^ 

D'vnA gufto trionfante 
I ormi con «è Tue terga archile piante ♦ 



\ 
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li ilo Heraelio<ZPtifa> lncatenàiuiiS> 

Gl'antedetti*' 

Hrr. yr>He mirop Dei? Pr/. Che veggo ? 

indifp*rre. 
Maur. /ed* colpe a Ito gigante 

D far gt.e.raà D;o tentai j 
Hor, ch'il riccio a r. tonante 
FScicJia contro di mè l'acce fo telo 3 
. Son stiu/ìi i rudi dJcretJ,ò Ri del Cielo . 

Tee. Chi ver mi 1'haHti' vibrò 
Scendendo diìCarìc> HordeprrfToè dal miopie; 
è premendo col ptdt Chi ad'* n Giouc conrrafìù 
Mauntto . Fulminalo al fin cadè • 

Mtur D'vn perfido rube;lo 
Non mi vinfc la delira : 

Mi tradì quella cjeca , 



Che 
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Che sù^lobo rotondo u\. .C 
Gode balzar le Monarchie p : ù valle 
De l'orbe fuo vertiginofo a! fondo . 

Foc. D'vn Cefiie imperante al fiero afpetro 
Tanto ardifee ilfellon ? tofto s'efponga 
De le belue rapaci 
A le zanne voraci 1 

£/7i. sbranato da vn Leon giofto è , che p:m 
Chi viuendo hà nel pet:o alma di fe. a , 

H -r* E lafcierò che mora 

Lacerato da Ti^ri vn boom sigraflde? 
Frena Tira ò crudele, c s'hai di fang \t 
L'anima firibonda in mèconuerti 
La fg^da tu3 vendicatrice f ferba 
D%n magnanimo Auguffo 
Il nobil capone Inonorato buft# ? 

«MaarvLafcia forteguerrier, lafcia, che fola 
Qnefta falma cadente io porci al rogo J Ari 
iJFoc. E chifel tù, che temerario infano 
Per dar vitaad altrui p:rdi tè flcflb^ 

Htr. Io mi fon vn, che fri le fraghe l'armi 
Vin o cade* tri militarcontrailj 3 
Son ncn'ico di Focace tanto baili . 
„ For. Vd«fli mai 

Fauelbrpiùf iperbo ?olà mi:i fidi | 
Traie fui ci de MoiUi . , 
Si fcagl;nocolloro} > T 

E s'hao pan la colpa, io vò,ch'in morte 
H.ì binai» parila pena,egualla forre.?: . M 

M*HTÌti* Vitto leiéAfod* SdlÀAti)* rntntrt t$ntfi* 

" m ~~ % 4l i9 *d0t MÌ!adt/H**t* morte *nc* Htr jm 

p rv$ b C rL9F ^ , v 
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Del già viuto Mauritio vnica prole • 
Toc. fot io Ialino lucente ' .-«U-T J 
Come vasari "pi end e , 
E con volto di ncue i cori accende? 
Nel fen d'horrendi Torre , 
Ch'ha per bafe gl'abbiflì 
Stia fcpolto Miuritio j e di cortei 
Si fquarcin le catene j entro la Reggia 
Sia custodita j impara ò bella intanto 
Colriloin bocca à dar fepolcro al pianto , 



SCENA III. 



Heraclio. Trifco^ Choro de Soldati 

in dittatila* -.r jìk 

^ i fc i "v • t •» • »- j •» ■ i *■ ^ v * » fi ^ ^ ^ » 4 **- # * V f 3 . vi m # * y m. 

Pr/. T) Erdotr. Heraclio inuicto , 

1 Se perpetrarti d'Atropo inclemente 
A l'acciaro fatale , 
Donna ti finfi ,e ne menti) M natale . 
Jier. Tra femminili arnefi 

Io dourò dunque imprigionar mè fletto ? 
Pr/.Séprc è Saggio colui, ch'ai tempo ferue^/ir** 
/f*r. Già che talee *i tenor de la mia Sorte 
Seguirò il ruo conGi>I:o . 
Di quella ferrea fpoglia 
Sapiò deporre il lunuaofo incarco : 
Ma infembianza nun rigida , emen fiera 
Tralucerà quell'anima guerriera . 
f jli pur con Iole Alcide , 
Sempre Alcide cl j 1i farà: 
Stia qual donna il fie t P li Je , i 
ChetrartarTa mihomicide 
Anco in gonn ì egli faprà ; 
Fili purcon Iole Alcide , 
Sempre Alcide egli frrà , 
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SCENA IV . 

Appartamenti diTheodofìa . 

Tbeodofia con farro alla mano . <Afpafiafu, 
'Natrice y che la trattiene . 

Tbe.T Afciami ? io vò mórir ? 

M-j S'è caduco hoggiMmpero, 
S'hò perduto il cjro Amante, 
Nudo Spirro , ombra vagante 
Fra gl? Elifi io '1 vòfe^uir : 
Lafciami ? io vò morir ? 
^//>.Ferma , l pè?lafcia Mferro?e homairafeiug 
I begl'occhi (bilancile ricomponi 
Del crine fcarmigliato 

Ilconftifotheforo > 
Che fciolto à l'aura. lieue * 
Co fuoi volumi d'oro 
Scende a sferzar del bi :nco fen la neue . 
Senz'affrettar la Parca 
Troppo la vita è breue . 
The. S'è morta om Heraclio ogni mia fpene j 
Se nel fen più cor no» hò j 

Seq elt'inima fp rò 

Tra le labbra de 1 mio bene 

Per vnirmial'Idol mio 

L'ondi enea de l'oblio 

Varcherò 

Soura l'ali d'vn fofpir: 
Lafciami ; Afp. Ferma ? 
The. Lafciami ?io v& morir ? 
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SCENA V. 

Emiliano . Gì* Antedetti . 

iZw.pErcnah'rara deflra? 

± ftr*pp*ndol$ il ferro d*llitn*ni • 

Bella Thcodofia,in van furerete fdegno 
Tenta frenar quel fc no , 
Ch e de ftrali d'Amor bcrfaglia, e.fegno* 
Afa Coniegiunfc opportuno il Caualiero <? 
7 hi. Se m'inuoliquelfeirohaurò già pronte 
Mille vfe di morir ? Em Da tuoi bei lumi 
Tergi con mandi la: te 
Ler:liquied.l duolo. 
Foca il lourano Augufto » 
Che di quanto il ol vede 
Reg^e Io fce:tro,à tua beltà s'inchina , 
E p ù ft Dia vi) Coi hi del tuocrin biondo » 
Che l f Impero di Roma, anzi d«i Moado . 
Afp. Piglia lafcia i fofpn i ? N 
Chi di tè fia pià felice » 
Sedmieni Imperatrice: 
Chi duòli i pi» felice ? . £ 

Thr.Vu:, chMcen.re iliulire 
DA bell'idolo mio fcibi Iaf.de 
Non ero Scettri, t non apprezzo Tnopcri . ' 
Xm. Perche d'aure e Corone 
La tua chioma rifplenda 
Il Rè de Kegi 
Sofyirofo t # . fpjtta . 
ji fp. La Fortuna, che vola 
7 S.ppi afferrar nelcrine . 
Tht. Pentitene mi condili? 
tra sè. Animo, eh. nlolm ? 

I'cr ifuca.tr chi la mi a vita ancife 

D'huo- 

,il Ittici lizerfbyGoJ 
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D'huopo è finger amori* alto guerriero 
Al gran Cefare e r poBÌ f * 
CIiM fuo Regio valore. 
Che l'vniuerf© ha vinto 
M'hà incatenaeo il core. 
Em. Per la Reggia fiflofa 
Drizzo veloci 1 pam » 

Vieni, fi rotto raflerena* - • 

Adf vn'amanteogai tardanza è pena « 
jffp* Dolce labbra al fin placato 
Porti il nettare d'Amor 
E ben tofto ribaceiato * 
t Renderai la pace à vn Cor . 
Dolce labbrone 

SCENA vr. 

Theodofia . 

PEr vendicar l'ombra d'H^raclio erijta te j 
Celerò i'odio interno j 
E con leGracie in bocca 
Aprirò vn Cielo, e In uro nel fen l'inferno $ 
Se nVindgnatfi à piangere > 
Peruerfòmio dediti 
M'infegnaà lucere. 
I/arco potrà poi frangere * 
Del cieche nudo Arcier , 
Fara^u. rra a v n Cor feuer 
La pace ch'ai mio te** 
Crederà lìringere . 
Se m'infcgnaUi j && 
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SCENA VII. 

Campagna ripiena de Stradi, c Cadaueri,con ri 
uo!i d'Acque, che fcatuMCon Ja Mòti vicirvi. 

ì lonoria in habito guerriero . Siroe ìn fera 
bianca di Moro trami febiato fra i cu» 
multi dtgVefi imi .Idreno* \ 

è 

_ I 1 

7f#tf./^">Ieca Diua,che porti Tale , 

s il tuo volto per meli cangiò, 
- Tuo globo fatale 
In vali s'aggirò « 
», Volgi pur ad al tri I crine ,^ ^ 
„ Che fa (fragili fcernpi,e mine 
„ Cruda Sorte non cederò * 

ai Nò nò pq i 
Ci ti da Sorte non cederò • 

Ur ( Fuggi; , faggio Sonora y ' - * ^ f 

torendo Già (confitto è-l tuo Càpo,e fe più tardi 

w/* */i Cinta da vi! carena 

Honoris . B\ùw:\o ti freddai fuggi, e t'inuola 

A gloltraggjdj Focaiohiiiicgià patmi 

Vdir ftrcpito d f amf / • 
Hot*. E douefugoir.epv? fe d'ognintorno 

Per troncarmi 1 ! fenticro 

Veglia vn mondo d'Aroiatitalmcn potellt 

Del mio Siroe a Oprato 

Dei Monarca sfi inclito herede 

Penetrar ne LjfSC^gia 5 

Ch: quante v; <»dre acc^lie . , 

^ .1 vaflofeno il faretrato Eufrate 

H aurei pronte à miei cenni, e per jniofeamp* 
- Arroterian de le lor fpade il lampo • 

fi, Per futtrarti al ngoj d'acerbo fato 

Dhuo- 

» iocr ir . ' * ce 
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D huopoè lafciaril conofciuto v&bergo, 
E con mentito arnefe 
Tentar la fuga ; io farò duce à l'opra • 
Hon. Qu tra l'immenfa (Irage 
D- m ci guerrierfuenati 

Deporrò l'Armi , e d'altre Spoglie auuinta 

Ingannerò M nemico . 
Idr. De la barbara verte 

Di qucII'Ethiope cftinto 

Potrai coprir il tuo leggiadro fianco . 
Unno vuole fogliare il Moro. 
Sir, Honoria 'Honoria ? 
Hon. Deh qual languida voce 

Mi ferifccNditoPS/r. Honoria io moro 7 
Kon. Q ial labbro feminino in tronchi accenti 

Articola *1 mio nome ? 
idr. Il tuo afpetto Signora 

Fàraumuar gli fpirti a i mortiancorà 

Fiì queli'Eg:ttiD ofeuro , 

Che dalla nera bocca 

Sciolfe gl'eftrerai accenti: : H 

TVlira , eirei rerfa l'alma 

Tinta di bruti colore • 
H$n. Empietà dar foccorfo ad'vn che more • 

Và Unno por f occorrerlo. 
Str. O chiunque tu ffa guerrier pietofo . 

S'vnqua il Ciel ti promette 

Di vagheggiar la bella Honoria vn giorno : 

Dille , che Siroe il fuo difetto amante 

Sol per fuo amor cjde trafittola guerra. 
1 Qui f viene . 

ftem O Dei ch'afcolto ?e cornei tè fu noto 

Di Siroe il crudo fato t ?i non rifponde f 

Ohimè fcuotilo Idreno 

Dal letargo profondo . 
Ur. Hi mandatala voceà l'altro Mondo.' 

fcucteniolo . 

8Mh 
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tf'j>«*Coiru<2Ìadofi humori 
Tolti dal freddo fendei Rio, che fugge 
Tenta ditiich amar l'alma/parita. 
Ah jdie Sé morto il mio diletto amante 
Non pò* ea con ero' I mio core 
Vibrar! 'empio Deftm colpo ma s*g roré * 

/Vr.Di gclid'onda hora gl?afpcrgo il volto. 

prendi l % acqua del Finti , egl$ bAgva il vclf*. 

■Wr /Deh chi mi tona in vita? i 

Idr. Ah, che veggo ? che feorgo ? il vago Moro 

tcr^en io im fronti à Strce di meo 

dtuun* Ititnco . H r l 

Cangia fembianz^efonia , > ÌèCI 

E di Corèo in vn Cigno ei Ci trasforma ? 
Hsn.Q C xehchr miro ? è quelli 
* Il numedH mio core, >fi i « ! l tic* -r;\ 

Ch'in f mbiantc non fuo,coA alerò afpetta 

Ne la guancia vexzofa 

Sotto manto di Notte hi l'Alba afeofa ì 
Sir. Houoria ? Hon. Idolo mia 

DJi qual ti veggio, à Dio? ~ 3>L . j ! 
Idr Vo dal feno leuargli j 
nel Iettargli Quefto pennuro Arale < 
<vn& jAttt*. Raflercna *l-bel ciglio 3 

Che la ferita fu a no» è mortale . 
Hot. A tana mia « £#>. Dolce mio ben ♦ 
(Pur ti HrincoK n r 

Idr. De* frager bcllicofi 

Qdo il fiero rimbombo , à migliortempo 

Si rimettano i baci in quella Selua , 
Scorgo fumar vn paftarale albergo ; 
lui ci condurrò :colà Signore 

La tua Medica vaga i*jÌ itaiv' ) 

Potrà del fi ancone in vn del cor accefo 
Conlamorb.da man fonar la piaga» 
Hon. Appoggiati Amor mio*S*>. Cara mia fpene* 
,-\ V Sir* 
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5/r. Se nel feti u "Ila-mia vVra 

Pofa il cor % che già lang 

otc Rifa • u r < è la fenca > 

Son felice Amor cosi » 

ffotf.Senel £r mbo àlgido! mio 
Ciel pietofo mi : : m w 1ò, 
In virtù dJ cieco Dio 
Fortunita tu»ggi farò* 
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Reggia in forma di Ciclo • 



Heraclio in btbito di Donzella • 



/T Oa rider Amor 
N Se la chioma , ch'il fe n flagella 
Ri torta inanella , 
Cofpargodi fior i 
Non rider Amor . 
Folle mà che vaneggio? 
De gl'infelici amanti 
Ride pur troppo il cieco Nume ì i pianti ; 
Tra limolate fpoqlie 
Stringer la libertà m*è cruda pena : 
Mà che fi vieti al guardo 

Vagheggiar di Theodofia entro •! bel voko 

I duo Soli ridenti , 

Son d f vn accefo innamorato;core 



Per temprar miei crudi affanni 
Al bel lume d*vn volto Diuin, 
Deh preftami i vanni 
O Nume Bambin . 



Vtde f puntar Theodoji^ A 

Mi 





1 tormenti . 



«o atto: 

Mad'infoliraluce 

Bolgoreggian d'intorno i tetti d'oro : 
Che miro òScclIe? ecco 1 ! mio Sol, ch'adoro* 
E come in quella foglia 
Mone il pièj gira i patti • 
E chi è '1 guemer ch'ha feto ? 
InnofTeruato offeruarolla; Auitre 
Vede più d'Argo ancor che finto è Cicco » 

fi rit ira. 

S C E N A I X- 

The od* Emil.jffpaf.HeracL in difparte . 

BReue lampo di vana fp?ne 
Scintillando ncJ core mi va • 
Spera l'Alma addolcir le fi*e pene > 
E fa il del che ne fari . 
Mi «'io moro, e mi ftrugo in pianti » 
V f ingtnnate pen/ìeri Amanti 
Secrcdete trouarpietà • : I 
Brcue lampo di vana fpene 
Scintillando nel core mi vi . 
ILtn. Seco del Greco Gioue 

Il fìmolato Olimpo j hor qui de l'afte 
Erette ad'vn inftante 
Le merauiglie o/ìerua 
Quìde! fourano Augnilo 
Vedrai la madia iva lampi introita : 
A tè fola fia dato 
Hoggi col ciglio altero 
Regger del mondo, e del fao cor l'impero . 
Ilór. Ali mia tradita fede, e che più fpero ? indi/. 
4fp. Quefti fono contenti . 
A 1 tronche gi r c r a le fepol te gen t i 
A baciar viWiuuto. 

U* Thi. 



PRIMO. ir ca 

Tht- Qual'amante farfalla, hor del gran Foca 

Al «gal lume io corro 
Her. Mentitrice Sirena ? 

in di f pur t *. 

Th». Masà'l Nume d'Amor quaoto l'abborro . 
jtfp. Voglio di rofe,e gigli tra sè 

Cingirmi anch'io le tempie, e di liguftri 

Sparger il Regio letto . 
Her Con le tue faci io Flegetonte accefe 

Sarà pronuba Aietto. indifp, 
Ajp Maqualnouo fragore 

Scuote la Terra, e'I Cielo / ; 
Z^f.Quai portenti rimiro? 

SCENA X. 

S'apre fri tuoni , e folgori*! Cielo , ouc in 
nabito da Gioue fopra lucida Nube-> 
comparifee FOCA, corttggiato da vn_» 
Choro di fìnte Deicadi, le quali fi ranno 
in varie Machine dilatando oltre tutti i 
Iati della Scena* 

Foca* Teoiófia.Emiliano. ^[pafiatferaclio 

in difparte • 

U Hor d'vn Folgore sù l'ali 
Scende a voi Gioue ò mortali • 
Ergetemi Altari» 
' Ardete, 
Spargete 
D'Arabica mefle 
Gl'odori più rari | 
Ergetemi AUajri. . 

Htr. 



n ATTO 

H#r. O fupcrbia Viorta? quanto deliri? > 
•dj'f La folli dicoftuigiuatièai-crtrcMo , 

Se cr dendofi vn Gioue [sani . ;:!/ ^ 
Senza produr Minerue il capo hi feemo. 

Qua Ff>£*difctfosn ferr* v* è4Mmì*± %^ ~ 
c9ntr*r\TheodojiA di 1 » ^\t. 

For. Sparirò i turbini raion O 

CéflTaro i fulmini * i: i- r * 

EiCiclferen i 
Bella miaGiunò Anjwo 
Ti Aringo al fen • vi 
Hif. Ah mio cor tu fei morto ? in di fp arti « 
Tht. Abbagliata la mente à tanto lume . • i 

Adora i cenni tuoi mio Rè* mio Nume . 
Ti r. £ ,f fuff» i rò tacei » d o ? in dijftrtc* 
Foc. VntfcwUa uria btéeca • * 

Del tuo labbro i coralli . 
Hfr. Priabaccieràla morte - i* dijp*rt$+ 

Bm. O fei ice) . ~ » 
* % a i. oorte» 

jty. 0!»eu ) ' 

Corri tra quefte bracci^ 
. f >Vienniòbelta i '/;.! 

\>Moui*Ipiè. 4 i 
„ La Fortuna fatta ancella 
* x L'orbe fuo g>ra per tè . { 
v „ Viemii ò bella 
„ Moui # 1 pie . 

SCENA XI. 

HeraeliointerYompe Foca mentre "vuole ab- 
bracciare Theoabra . Gl'antedetti . 



Erma ò Rè de la terra? ah non fia vero. 
Ch'innalzi al Trono auguflo 
Donna di Greco Sangue , ^ 

Che 



PRIMO a? 

Che mentre il cor ti fi:de , 
Mafcheratt d'inganni 
Porta d*He!ena ìì volto , e in vn h fede . 
T^.Qnl fantafnajqual lama il cor m'ingóbra? 
tra se. Dormo/ Aip.Ve%tto\ fori dcfta!r£ è vn fe* 
H*r.Io farò tua fe # l brani ; Cgno/e v n'ombra! 
Io , ch'i Mauri tio figli* : Ci 

Per lung'ordinc ecce Ifo * 
De gl'ataui Imperanti v : - 

Porta fafei di Scettri, e di CoroneJ ' 
Th$ O Cieli !ò Sorte ! 

Quelli è Heraclio il mio bene jifp.lltu* Con- 
Foc. Frena ò cara 1 fìnguiti / £ forte . 

ver/ o d'Heraclio « 
The. Gran domator de^PVniuerfo io cedo 
f Almertodicolleiifenelbel ?ifo 
Porta il So! > cen l'Aurora > 
Degna è del Soglio, e del tuo Ietto ancora » 
Ém.Oara gentil* Afp. Inafpcttato cùento. 
For. Ceffino lequ-rele! 

Ambo fcrftc in qtr fio fena accolte . < 
ifrr.Non ammette compagni Amorfe I Soglio i 
TocM? deftin ciò, che voglio . . 
VeroG oue all'hor farò , 
i Se fuor d^n au: er uembo 

Volerò 1 Danae, & hor a Leda in g r c m b i . 
Emilian j Em> Mio Sire , 
Toc. Entro à le Regie ftanze 

Guida le raghermif Dine adorate . 
Serenare *1 bel ciglio / k voi diuifo 
Hoegi firà '1 crfr mio . 
Thn [Perfido Mo(lro 3 
M^ L Empio Tiranno) a 2. a Dio ! 

( Amate luci ] farton$ \ 



SCE 
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t\ ATTO 

S G E N A XII. 

Poca, 

'Gran contento al Core 
Gir in braccio à molte belle . 
Evn goder nel Ciel d'Amore 

Con la Luoa,col $oJ,e con le (Ielle; 
S gtan , Scc. 



<• 
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SCENA PRIMA. 

Capanna Paftorale con Bofcaglia^ 

Arconte in babito di Tafìore • 

lAchi Platani frandofi 
De le Scine alti giganti; 
Da noi luage ancor, ch'«nnofi 
Stin le cure palpitanti 

t L*impte:à, l'odiosi] liuor 
H inno il ncoutro 

Fri tetti d'or . 
Solitudini amate • 
Tra wollr herbe innocenti 
Trona l'anima il porto a fuoi tormenti. 
Cofroe mhu mano Rè* 

TùmVccidefti il figli©, 

Ed aperpetuoefigìio 

Del Orni tor hai condannato'] piè. 

Cofryc inhumano Rè j 
Vibratilo. B £ qual 



*é ATTO 

E cjual d'armi improbe 
S'offre lampo guerriero a quelle luci ? 
OiTcruerò cri quelle fronde afeofo . 

Si ritir* dtctr$ li punti 

SCENA li. 

Siroef oftenuto da Honoria , IdreriQ » */4>- 

conte in difparte. 




SiV.T A tua man , clic nel candore 
JL» Vince o°«'hor la oeue algente 
Sembra di ghiaccio sì aia è foco ardente 
S*a richiamar l'anima mia (manta , 
N Face fu di Prometheoin darmi vira^ 
Arc.O Dei, che ve°go !c qucfli tJ 

D: I Tiranno de Perfi 'I maggior figlio ! 
Hw.D'un bel crin fri ceppi d'oro 
ratti fchiaua , e l'alma mia 
Ma que'nodi io pur adoro 
Le (fatene il Cordelia* 
Are. E dello !il raffiguro 
Idr si gnor ecco vn paftor,di queftibofchi 
Hàbicatoi Sebaggio J 

SCENA HI. 

.Ai conte li fopradetti . 

• . t ' 1 • III' J X 1 • A 

Are. T\ Ortunat? guerrieri , 

Av A qual Attro vi guida, otte non giunge 
Di Bellona ,ò di Marte 
Il furor belhcoio? r 
Hon. Raflcrtua la fronte , 
Cht nou turban queft armi '1 tuo ripow . 
Di qucftafèiwiklua 



SECONDO. tj & 

Tra verdi laomuti 'l cicco piede 
Hàlmarrito M fermerò . 
rc.la quell'ermo reecfTo 
Pomi Signor foura origlieroherbofo 
Depur l'armi fìnguione>inertne,e nudo l 
M'glio porrò fueuarTo? tràft» 
o»lr2 quell'hifpide fpoglie . 
Cela vn'alma lublime ; 
rf.Hor «.'io non erro , 
Altre volte io ti fcorfi 
Ne la Reggia de' Perii. 
*r. Mi iconofee I tr*ft» 
Udo del gran Cofroe nacqui 
Ligio à lo Scettro. 

'«» Coitui nacqi e tra Perfi \ ver/* di Siro*, 
ir UCtrlbenigno» J * 
Qu.ui c'hàfcortì . 

ir.riglioà Cofroe fon'io,da quefte felue 

ver/» d'A'tonte . 

Vopo è guidarmiioue'l gran Tigri innonia 

V$ Camp'gnedt'Perii 
Ire Eccoa'cuoi cenri 

Pronto'l cor, proato'I piedfEf nv \fr£ 
Per ne non penetrate \,J 
T> condurrò al tao Regno. 
Anzi j q je de la morte . 



* À * 



'"'•Qdoicw a meo > 

Sir#e abbracciando Attinti. 

SCENA IV. 

f t'' • beri y£ naif 

Siro? , Honoria* (dreno 

fV T Tieni graro Paftdre 

V Non fri l'in di Minfi, 
Ma di ruiinic fronde 
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*8 ATTO 

(jl'appreltercmle piume 5 

entra ntiln Capanna • 

Str. Dolce è la pouertà,i'hòquW mio Nume. 

Vieni v ago amor mio caro mio Sole t 
ffM.Vanne mio ben ti feguo. 
liiccierà, 
Gaderl 

„ Quello labbro la tot beltà. * 
„ Sempre è dolce quella piaga. 
„ Ch m morir dona la vita $ 
„ Che fc m guardo il feno impiaga 
»»* M Dà riftoro ogni ferita, 

Baciera , &c. 

SCENA V. 

Loggie terrene con Fontane Palagio nel 
profpctto con fontuofo Scalinata 

Theodojta «4fpafiachefopragiu£nc • 

The. r m \T> > vn (affo humldo figlio ; 

Rufcelletié, eh 'ogn'hor piangi* 
Mentre frangi 
Tra le pietre i viui argenti : 
Per vdir mie doglie acerbe » 
Per pietà ferma tra l'herbe 
IChriitalli tuoi correnti; 
B con f iebil mormorio 
Accompagna il pianto mio* 
^.Dunque ogn'hor Ugumofa 

Doutò mirarci? 
The Ah non hò forfè 

Giulia cagion di fofpirare ogn'hori • "M 
Piango afflitta ,e metta amante » 



SECONDO. ?9 

Ein h abito non Tuo tniro'l Tuo volto • 
Afp l*3gitata niente 

Son deliri, c fantafmi* 
The Ah troppo ri conofeo , 

Di quei b gnocchi*] lampo . 
Afp. M : s' Hcr eli* egli folle , 
A che tra molli a me" fi 
Fmg^ rfi donna le a l'ItBperaite Augufto 
Offrirli fpofa? 
Tbt. Fra tante fìrauaganze io mi confondo . 
Chid Amor fatto è feguace 
La fortuna Tempre al fc no ei prouerà • 
Anderà , 
Perderà , 

Con il core la likertà. 

SCENA V/, 

Heraclio, Tbtodofasffpafia J 

Her,J^ Cco l'infida / 
Th. tL Equi'l mio Nume. 
Htr.O Jtelle, 

Perche farla fi bella 

Sedoura poi tradirmi ? 
Th. Ah ch'io non erro 

Quegli è dH. radio il vifo 

Ch'in due brune pupille ha»l Sol àmifà 
Hrr. Immobile ni oflerua ? 

Conici» del fuo fallir fi fè di faflb. trkfà 
Afp Animo sùlche temi?ardifci J fcopri, 

Gl'inganni del tuo cor ? 
rA Damoai coraggio A»or?condonna ò bella 

S'attenta ne tuoi guardi ilumi affifo: T 

Poiché ne i dolci giri 

pel coelette feinb/ante al viuoefprfmi 

iJ 3 L'imago 



3» "ATTO 

L'imago di co ini, che morto incori 

L'anima mia dentro al Sepolcro adora .* 
Her. Sirena ingannatrice / ttk sè 

Io ben rammento , 

Che poc'anzi donarti 

A Cefarelafede,ande io prcfumo 

Che fi a l'amie© ardor volato in forno T 
The. Ah nò. Htr. Che nò / da l'rrna 

Sgrida l'ombra tradita . 
Tb.Ah ohe ccrteegl'è HcrJc!io?Heraclio mìo 

Deh placati mio core ; 
Her+ Lhe vaneggi? che pirli ? 

Cb'H^racho io fono , 

Ed'e già noto al mondo. 
Th. Intendi almeno? .» 
Htr. Soffrir noi vò> fi chedi Focaobljj 

Con la fiamma anco il nome? ' 
TA.Oi'rrtifol. m»,-*^ 

Afp Le fuma 

Turo Acheronte in fina. 
//rr.Sappi, ch'Amor riualità non vole.' 
E tra gl'Altri, enelCief» 
Più d'vn Gioue non regna, ò piùd'vn Sole : 

Parte J "degnato 

Th Arrefta'lpafToafcoltalahperch'iomora 
Amordi cieco esatto fordo ancora. 

oij5ijono« Oj nf*..ti'C 

SCENA VII. 

Foca, Tbeodofia* Heraclio* jffpafia* 

Toetincontrtnio Her ^prendendolo per U mino. 

t * ' * ' , • / r • - i ' • * 

*j *• • v*" . t> r\ * T a . .'•»•. * % • x. 

LVci belle idolatrate 
Perche mai tanto fdegnofe 
Così tollo vi cangiate 



SECONDO. 3* 

In comete portentofe , 
ComèòD i puòhauer accolto 
Le furiein fen ehi porrà Amor nel volt 
Th. Ecco nou? feiagurc? 
jfrr.Figlioèdinobil ama vn gtuftofdegno. 
Io non pcrmetterò^h altra bellezza 
Ti Aringa al feno . 
Toc . O gelofie gradite . 
Th. Dffh gran Cefarc inukto 

Ioti dono à cortei . 
Toc. O li ce firn le gare ? 

Il tuo cor in van fi doole > 
De l'Ercole del mondo 
L'Onfale farà l*vna,e l'altra loìt l 
Afp. Se con tante, e tante vaghe tr* si 
Le fatiche egli diuide . 
Non baftaa mille claue à quefto Alcide. 
Toc. Fuggano nomai ledoglieloue l'Eufirio 
Co'fuoi flutti fpumanti à felua immeafa 
L'alte fponde flagella 
Nobil caccia s'apprefta 
à 3.Giàm % appreflo ** 
Tbt. A le pene 
Htn Ai martiri 

Toc. A i godimenti » 

SCENA Vili. 

Foca> Emiliano • 

Emiliano tutto frottolofo • 

AH mio iourano Augufto 
Del vacillante Impero 
Accorti alla difefa; il rafto Egitto " ' 
Di Mauritio a fauore 
Armirubelle irupigna, hor tu reprimi 
L'Aquile contumaci; vn colpo iolo 

B 4 Pjtri 



3» ATTO 

Totrì lcnar infierne 
Al Tiranno li vitale in vn la fpsme- 
T*c l'incendio nafccntc 
Elhnguerò la vampa ; 
Moira Miuririo 9 e perche Amor m f acccfe 
De'begl'occhi d Honeria 3 c lei celata 

Almcupet mi* comando* 
Vò,che del Genitorrelìi la morte. 
Ti ch'i guerricr,ch % a la cuftodia intenti 
Stan di colui con le voraci fiamme 
Atdan la Torrc*c ciòcche fegue ad arte 
Cafo ra 11 era bri j 

S cofi Tempio incenerito^ fpcnto, 
Ciò ch f auuanxa a Vulcani! datti al Vcnte* 
Gira pur la tota inftabile 

Empia forte non temerò ■ 
, Nono Anteo più forte in guerra 
Sorgerò aualpiù m c aiterra 
11 rigor, Jv in te s'armò. 
Gira purj&Ct 

scena x: 

prigioni co fottoportici, ne! confine delle 
quali forge tra horrcadc , efeoccefe 
Balze Copra flutti del mare yn« 

antica torre . 

Méuritio incatenato cuttodito dalle 
guardie ejce dalla torre 9 Emi* 
liano che [opramene . 

M* u C\ ^ eRc £ n * af P tc vicende % 
K^J Oue Impera 

Su ci- ca sfera 

Sortefatal: 

Clùfublime il volo emende 

la 



La caduca ha p.ù mortai. 
Quello ferriche per pena 6 5 

Si ftrafeina il cLbil pie, 

Hora ferme in sii l'arena 

Ed'infegna ad ogni Rè, 

Che l'orbe diFortuna ogn'or rawuolgifi, 

Echi fìede più inaltOjalrhor fcóuolgifi. 
O la l a ballar za 
Al ventilar de Zefflri foaui 
fu permetto a cotlui 
De l'infeconda piage'a 
Il paleggiar l'ai eoe ? entro la torre 
Hor Ila riporto ? Mau.O Cicli I 
Sedi ri vafto impero 
Ne pur ouc fi pofl il pie già fianco 
Tant* Tuoi ra v è rimafbj 
Chiudete ò Dei, chiudete 
Quelle nut luci in rn perpetuo obliò» 

Vien ricondotto nella Torre . 
Em. Ite ò Littori ? e con accefe faci 
Ardete ? incenerite 
L'antica Rocca j e tra fatali incendi 
Sial Tiranno confunto , 

Mar di Corte hà calme infide * 
Chi piùfpera virefta abforto 
Eolo a f nico all'hor , che ride, 
Il naufragio hà Tempre io porto * 
Marj &c. ( 

s c e n a xi ; 

Sifcotgcla Torre tutta diuamapntc, 

Maurilio (oprala medefimain atto di 

tanciarfi nel mare . 
1 A Danni d'vn mifero, 

4\ Scia T;-|rj a fc'I Ciclo arrifero 



Deh pictofo 

G:oue ondefo ) 
A quefl'anjmi imoceote 
Fi che ne l'acque amare 
Contro la fiamme hor dia {occorfo il mar?. 
Si J caglia dalla Torre ntl Mara 

SCENA XII. 

'Hotturna • 

Sdua dclitiofa fopra la fpiaggia delI'Eufìno 
con fpelonca da vn lato, & capanna 
chiufa in lontananza . 

i 4 4 

sAr conte col ferro alla mano* 

NVme horrcodo cruda Aletto , 
Clral mio petto 
Gl'angui fquallidi 
Vibri ogn'hor, 
Dà Regni pallidi 

Guida iìi l'ombe cieche il mio furor» 
Entro l'algofo albergo 
Dorme Siroe.e <lal fonuo 
Vò che pilli aliamone. 
Mà qual ignota f rza 
Mi ritoglie à me fletto ? 
Chi ri fidò la vita, 
I Chi p ètofo accoglievi , > 
Il tuo Prence, il tuo Rè 
Efauimarohor cade à per tè ! 
Gettati ffxr» , 

Vanne ltro«e da me t'erro fpiettao , 
Chedel Fato 
più non farà 

H r minirtra la crudeltà . * 



SEC UN 17 <J. 35 

Vu , a!uia nobile 

Attione ignobile G 

Già mai non fa . 
Ed ecco òCiel<o!ci,che poco dianzi C 
Re/Te filaogi armate j 
Hor cangiato 1 Vsbergo in humil gonna , 
Di queh e opache felue 
Poucra habitàtrice ella rafìfembra . 

SCENA XIII. 

Honoria in habito diVaflorella , ^Arconte, 
comincia à [puntar VMba . 

#,/^OI bel crin di rofe adorno 
V*>» ,>Ecco in Cielfpuota l'Aurora 
„ Già fu'l Gange il Sole indora 

La quadriga al nouo giorno 
5, E con la Notte chegià fparì 
„ Vinto «gn'Aftro in Ciel languì . 
Cinta diroze fpoglie in quella guifa 

10 vò celare al vincitor fuperbo 
La macftà del vo 1 to,c qui del gregge 

11 canuto cuftod* ! 
Tempoèhomai , checiguidi 

. A la Reggia de Perfi ? Are, Eccomi pronto , 
Ma di voci , elatrati in tuono borrendo 
Odo'l bofeo iuonar.H»» Ohimè che veggo 7 1 

SCENA XIV. 

Foca circondato da fluolo di cacciatori fe- 
dendo con l'bafìa alla mano ^na terribil 
Qrfa t Honor**4rcon.\dr.cbe foprauien^ . 

Fc té vendendo l'Or f* . 

ROcò in van l'acuto dente 
F.ctabelua * 



30 *\ X X ^ 

Contro*! fraflìuo pungeute * 

Che frenata p r fuapena 

Già diede i guizzi eUremi in sù l'aren a . 

Luci mie tià che fcorgo ?vn maggior mofìro 

Miroquì di beltà . IViT.d'Ho». 
Are* Qui non gioua'l fuggir varrà 1 inganno . 
Fot. E chi è colteì, che ne i brillanti lumi 

Portò d'Amor la face . 
Are . Signor quella è mia figlia. 
Pflf.Ellaè vna Dea, > •"» 

Che dal Celclte olimpo 

Difcefe in tetra ìd lubitarlefelue." 
Hon. S'egli mi raffigura òDei?$onmort* • 
Foe. Non è capace vn bofeo tr*J* 

Di tanta luce; 

Soura treno di gemme io vò che'l mondo . 

Prendendo por U mano Honori* . 

Offra gl'iocenfì a tua beltà diurna. 
Hon. Di romite forefle 

Cittadina feluaggia io non fon degna 

Di tant'honore . 
Tot. Vn cenno mio può folleuarti a l'Etra» 
Idr. Mifcro me che veggo j 

Che foprAgiugne . 

efto èl*Imperator,che fò| che pento 1 

loc O là fi (corti ; 

A la Reggia co fiei/^r.Ch'afcolto o forte ì 

Toc, Roghi amati,p|#pille ardenti 

Se bùciarui vn giorno mi lice 
Ttà gl'incendi io ion felice. 
Idr. M> fero che faro tr*f* 

A così Arano, & impenfato cafo 

Riparare io nonsò ^ 
Hon. Oue ò Dio mi gaidate ? 

LungedalSol , ch'ado. » . , ^ 

Spiro fenz'alma,» fenza vita io OOrQ. 
Idi .Che far* frà tanto jtuolo? 

W - - - - - - — ~ • • •» 



SECONDO. yj^ 

Ar> A ragguagliarne Siroe-io-parto Li, Io volo. 

"scena XV. 

Siro? "v/c/f 0 Capanna . Idr. ^Are, 

Sir. A L vagir de Sol che nafce 

Jx Tramortirò in Ciel le Stelle 5 
Ma del dì bambino in fafee 
Spiega vn'occhio qua giù luci più belle 
Può di fplendide facelle 
Segnar Febo il fuo viaggio, 
Ch'i! Sol che (pùca è del mio Sol vn raggio l 
Cor degl'affari miei 
Hononaedouefei ? 

SCENA XV r. 

^iKonte yTdreno . 

-^rr.T)Rence lire* Signore 

1 Cinto Ja imnienfa turba in quefioloco 

Foca rapì il tuo foco . 
f/r.. Latto , ech'afcolto* 

Se ne và fenza me ? 

La feguirò de mi 1 fofpiri avolo. 

Già l'afferro, e l'/nuolo 

Alrap ; corcrude f e . 

Sì sì sii quello fuol vò 'acerarlo : 

ro me \ aia doue fon 3 che par!o ? 
A*c Voi grand'ajnu . u 

Non cede à la Fortuna; Io feM confenti, 
Gii che Padi e ad Honoria 
Il Tiranno mi crede, 
Fingendo j miei figli 

V turatilo* B 7 Sot- 



38 ATTO ? 

Sotto mentire fp©glie 

Vi condurò in Bifantio . 
tir. Con sì gentile inganno rj rs • 

Delufo rimarrà • 'empio Tiranno. 
Str» Speranza non mrlafciir 

Fi ch'io min'*! Sol d'vn volto 
Se'l vedrò col crin difciolto 
Flagellar del fen gl'allori, 
In quelcarccrc de'cori 
VòqiK'fi'alma impriggionar." 
Speranza non mi lafciar . 

SCENA XVII. 

Tbeodofu, «djpafia. 

Sorgono d^ogniintorno horride nubi } <h 9 adom 

brano ti Cielo. 
The.f^On labaro ridente 

Gii l'Alba verzzofa 
Bacciando larofa 

Col dì fi deftò » Ml> 
Ma turbo improuifo 
Fè pianger ilnfo 

Fc ella dole nte moflrò, 
Chcsù core all'hor chcride 
Con le lagrime Amor (petto il deride ; 
Afp. Tràqueft'horrendeSelùe 

Nel Ciel nembofoà riparar gl'oltraggi 
Non veggo 'alcun ncouro, 

Qjfi'1 Cielo lampeggi* . 
2 /V Quella quercia fr«rJoi;i 
Fara co le lue braccia 
Del fulminanteCiel ripara àl f 6n te. 

Si rettrano fato lagnerei*. 
Qui frà turbini^ tuoni [rende furio/* tempefl 

SC E- 



SECONDO. & £ 

SCENA XVIII. 

Heraclio con dardo alla mano fuggendo 

dalia tempejia . 

VScite curi frementi 
Furie de l'aria A perturbar il mondo : \ 
Per fumarmi ai ri«or del Ciel'irato 
In qucli'antrom'afcond». 

Entra nella fpelonca. 

Jfp QieJl'è Honoria ? The.E'l mio Sole t 
Mirale de fuoi lumi à vn fol balca 
Il CiJ già torbido fife fe.en. 
C*(f*no t turbini, è rtttrn* il Citlo f$M . 

; 

SCENA XIX. 

Heraclio x Mauritio, Gl'Antedetti in 

difparte . 

Hit ac Ho ftguendo Manritta ib'tfct C*r}o» 

ni dall'antro . 

M Offro horrendo fuggi in vano 
Il furor di quella mano? 
, Cicli che veggo .<" Mau Ferma 
Bell'amatone inuitta ? habbi pietà 
D'vn infelice veglio ► v 
H Quell'è Mauritio al vo'to,e come vfcito/r# se 
Dal carcere profondo [ 
Di quelle Seluehabitator divenne? 
M*h O chiunque tu lì a di quelli bofehi 
Predatrice vezzofa, in me contempla 
De più fubljmi Regi 

. Le vicende mortali ? Io fui del mondo . 

£ 8 Crai» 
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4o ATTO 

Gran Monarcj , hor non tengo 

Tanto di terra ò Dio ! 

Chcptir copra morendo il cener mio . 
Mr. Ti attengo ilpianto a pena, trà f$ 
T^.ODei che feorgo ? in dtfpart* 
jtfp* Qaal gioco diFortana, è queftoò Numi ? 
Hit. Cefare g'oriofo , e qual ti veggo 
SolUuando Maurino da ferra . 

Berfaglio de la forte : hor raffigura • 

Del tuo Hcnclio '1 fembunte. 
The Mio cor ritorna m viti ? in dif parti 
Jjit. Sappi ch'in gonna auuolto 

Non depofi l'ardir : mà come al piede 

Scioglievi le catene ; e in quefìe Selue 

Guidarti •! paflb«> 
TAau. Trà volumi di fiamme 

Foca il crudel fè circondar la torre J 

10 difpcrato a l'hora , ' *\ 
Per non morir nel foco 

Mi lancio di litro l'onde;il mar pietofo 
Mi tratte a queft'arene* efcmiuiuo 
M'accoglie vn'antro . 
Her ODei 

Mmu. Ma giunto è*l fine 

Del viuermio j gii da lefredc labbra 
Fugge queft'ahuajhor prendi * ;f \\JM 
D'vn Cefare mendico i don eftr^mi. 
CU porge il Sigillo Imperiale trateft dal fino • 

Her. E*l fighllo Rogai. 

Mau Con quefto aduna 
De svellere ir i miei 
Le rclquiegià fparfe . 
De l'Impfcrol'honore 

11 Cielo hoggi deftina al tuo valore. 
The.S'czW afcindefu'I trono io so Reina.tr* f$ 
H*r.M;o Iniperator ; mioRèforgi:eripofa 

Traqucfte braccia, ohai.è che fatto efangue 



S E C ON D O. 4f 

E'iifpirò.' Afp Chcoflcruo/ 
Th. A ira io gli darei : ma palefarmi 
Non ofo ancora ? Her. E doue 
Lo condurrò, fed'ogni intorno cinto 
Da le guarda netniche ci folto bofco ? 
EntroaquctVantro 
La tomba gli darò,finche U forte 
Mi conceda innalzarli altofepolcro. 

Lo ripon$\iientró U [pelone*, » 
The.O di ncceflita legge fatale ; 
Vn'angultafpelonc* 
FiaadVn cenere Augufto vrna Reale* 
Her. Animo ti rifueglia a noue imprefe • 

vfeita dall'antro . 
Il cor prepira jes'imbandifcan l'Arjiij 
Miei fpirti abateaglia 
Ne'campi di Mirte , 
Fra ftragi ? e furori 
Gli Scctrijagl'allori 
Bellonacompirte. 
Alfuon de le trombe 
Fra fcempi di guerra 
Il Ciclo rimbombo 
Rifuoni la terra ; 
A danni d'vn Empio 
Mia deflra preuagiia , 
Miei fpirti a battaglia» 

SCENA XX. 

Tbeodofia j *Ajpafia • - 

Thi. Q Fren inni homai pender dolenti * 
vJ Sgombrate ogni mai toro » 
Gì . ru ouata hò la belràch*adoro« 
JlfP. Figlia nou ic m l dj Anch'ira cr in canuto 
° 8 J Celi 



4i ATTO 

Cela prode ionfiglio • - > lói 3 
T£. Alnaa tnià ritorna in tè • £ £ 

La tuafti* ! * . : • : ' VI 

Mirteti* hauriu € *J 
c .Ch\) lcainpo d'vncore, eh'inuoca pitti 
E emi tormenn Amore non hà ; l 
S'Hanrai paco m io fcore vndi* (Irvi lì 
T>feti :MOtM 
Colpo rifai ; - ^ 

Che pria di piagni con l'arco fatai 
Intinfc nel mele Cupido lo Arai . 



ti Fine dett'sfttò Secfadv » ; 
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T E R Z O* 

SCÉNA PRIMA. 



Serraglio Reale . 




• 'aiksJ bu"Oh< 
He faròpenfieri amanti! 
Ieti\ roghi ard^ quell'alma^ 
C#n tre punte hò f l fen piagato* 
Da trèGratie io fon legato, 
Nè la 1 ! core innamorato 
Aqual de le tri Diue offra la palma* 
Co(i a darmi pena , e dolor f 
Tatto è Amor A 
Geriondirrèf molanti » 
Che farò pensieri amanti , 
Ed ecco # AÀibr co<w > W 
Ch* i laDea d'Amatunta 
Par ch*in berta non ceda 5 
E tra le folte felue 

Refjp co gl'occhi! predatof fna preda : 



44 ATTO 

SCENA II. 




Honoria in habito dn TrcncipeJJa, Fica* 

Più fpertoza mio core non c*è 
Già ti vegcjocfanimaao, 
£1j taci de l Dio bendato 
Hor preparano il rugo àia tua fi 
Per tè 

P^iiper^xixaraio cacnoaxx . * 
Toc R^fl'ercoaM bei volto/alwiè à'Augutta 
Incatenar a è la far cu tu, e imiàat* 
Per fojkuarti al foglio offre!* rota j . 
Ho* Piùched^ureccu-oncA T/T H 3 ^ 
Godrci di vaghi 6orf " rA > ' 
Gemme del patro campo 
Imghirlandir di <]ie!f ocrin gPerrori % 
Toc. Cortei naca frà bofehi hor fia condotta. 
Tei le fi jrire piante -j 
Del Giardino Reale . 
Hon fifi^iniìi empio finganM^ V* ' . 
Che di quell'onda viua , ^ 
Saràfemp^e piò p ira , e fuggititi!! » 
Contro vn*anima adorante 
Vibri 'I Die! fulmini ardenti. 
Mi faro veJer coéiaarc \ 
Sempre a natile 
Ne j tormenti * 



inffi 



SCENA III. 

nnu; * tu A i, Q i 

Heraclio* Trifio* 

H* r Y~\V 1 1 elio cttco\o°^ monito 



Per 
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Per mè il Fato }[ 
G àplacaro 

In queiVoibt i Regni aduna . 

Prendi 

Quello fegno regale 
Vanne doue Cotlaiizo 
Già del laceroc mpo 
L'alte reliquie her ferba: 

Di^li che te veloce 
Vnifcea mio fauor l'opre di Marte , 
Hiura de Regni miei non poca parte . 
Tri/. Su rapido corfier,che vince al corfo 
De gl Enri'l volo io parto 
A* radunar l'hofte poflente in guerra. 
per. Gioirà 

Brillerà 

Cruda face 

Mio core vn dì 

Cenerà , 

Spa irà 

L'afpra doglia,che mi ferì 
Brillerà 
Gioirà» &c. 
f eorge À vtnir di lon- Ma qual beltà di Cielo 
tanfi ThtoÀofi» M'abbaglia 1 fen(i,e m'incntena 
QuelìaèTheodofia. (l'alma 
M'inuolerò àtuo> lumi/ ah nò, ch'ai core , 
E in vno alpiè m'hà porti i lacci Amore» 

SCENA IV. 

Theodofia» Heraclio. Emiliano, ebefoprd- 

giugne in difparte . 

The. TTN W pupille, che brillanti 

LJ òon d'vn Ciel di beltà lucide folle; 

Al 



i6 ATTO 

Al mio cotiche tri procelle ? 
Qujl Leandro in mar di pianti 
Se ne<*ia ila l'onde abforto, 
Cinofu^c d f Amordonaro il porto l 

EccodeNdoImio 

i'afpettofofpirato. i l'qO^ii ^jintV 
Ner. Fingerò non curarla! Tb O Dio tucbati 
Sempre vedrò quegl'ecchi 1 
Deh vogiieum' vn guardoò luci beile , 
-W".RefifhaIma mia , 

fingendo non volerUvsJire Impana fuflfrir 
Thi. CIv fiere/ za | Hit. Che martiri 
Th$ Her^ciic He: ad jo amato 
prendchdapcrtt .tmbo Non più rigori no 
del mimo HctacUo . Ver colci,che t'adorò 
Htr. O Circe ingannatrice J tra fe 
The Ne la vicina Sclua „ all'hor, cherAlb*. 
j> Porgea fa fcr di rofeaiiioua.giornt> 
Tèfeguij, tèofleruujsò chela forte 
la f a chiama t'oflfufe, e ne 'a caccia 
Tu prtd rti l'Ini pero ff*r. lo fon feoperto l. 
Abati anz t oTheodoilaarflal tuo foco . 
Ben ne pianai l'errore, all'hor ch'ittiìda 

Abbagliata ad vn lampo 
Di une Aà regnarne 

Perfida abbandonaci K 

Per noi, eli* a autor l'antico amante • 
The D'amar àofi'l Tiranno t 

Perche ne Tempio feno 

Poterti far le tue vendette rn giorno 
Im.A preferuar di Cefarela vica 

th$ [oprartene in dtfpnrte • 

Quiui guidom iu J l Cielo . 
Her. Per foc trarci a gTinfulei* * 

Contro'Jpi'tto di foca 

Vibrerà quella mano armihomicide.(y£*r/*. 
E/0iIo di quell'Idra hoggi farò,l' Alcide . in di~ 

H<r. 
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He r. Per così heroici imprcfa 
Conuien, ch'io piita . 
Conccdimi,ch l iQ (tringa 
Queftadeftradìoeue: 
11 Cielo hoggideft ina 
Soura'I gemmaco Soglio 
Dclanoucllà Roma 

11 diadema del mondo a la tua chioma^ir/* . 
Em> Perirà vn'aima vii; 

Farò, ch'efangue ( parte j 

Cada il bullo d'vnVmpia inmar difangue. 
The. Più non temo lo [irai di Cupido, 

Bacio 1 ! d ìrdo,ch'i! fen m' impiaga 3 
Se fermimi °ia f l DiodiG^ido, 
Cara,e dolce è al mio cor la piaga • 
Scocca l'armi aligero Arcicro, 
Le faetre mi fian c;ra lite; 
Se tràmetoèda vn occhio nero, 
Alia il core le Tue ferite . 



SCENA V. 

Giardino deliciofo con Iftacue , e ca 

duce d'acque . 



Q 



Foca • 

Vi doueaFloraìn feno 
Trionfaror del Verno 
Alza il ve7Zofo Aprile archi odorofi j 
O e tra verdi fponde 
Al vctKilar de l'ora 
Par ch'in letto d'argento 
S'addormentino l'onde ; 
Seguendo vn cieco Diojche mi conduce , 

Di quefto Ciel ftondofo 

Ven 
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Vengo tri l'ombre à mendicarla luce, 

Màquale al mormorar di quello Fonte 
Gr.tofoporehor m'incatena i fenfi? 
S**Jfid$ vicino ad x * Fonte . 
Dolce Sonno, amico Nume f 
Sopitor d'ogni martir , 

Stendi hooiuil'huijiidepiume^ 
Donni rrejua a miufofpir • 
Vicn;ò bonnogenti ',mte luci ingombra,' 
Fammi godere il mio bel Sole In ombra. 
§jjHis 9 *dderm*nt* . 

SCENA VI. 

Ombra di Maurino con fpada alla 

mano • 

OmbTT* V dormi Jempio tù dormi !e là nel Cielo 
J. Veglia di Dio l'alta G'uflitia armata; 
Sotto'! etti giufto ineuitabil telo 
Tua perfidia è fellon cadrà fue nata. 
Ombra fon di ferro,e d'ira> 

Che viui ndo t'agiterò: ] 

Equal Furia ^ncor morendo 
Il tuo (en tormenterò, 
Sìsì contro'] tuo capo a mè s'afpetta 
Far del Ciel vilipefo afpra vendetta. 
l'oc. Chi nyjurb : 1 ripofi ? 

de fi Ando/i con furor t 

E chi fei ut fpertro crudel d'Abbiflb , 
Che m'annuncijrujne , 
E de l'Imperio horprefagifci'l fine ? 
Omb. Quc\ Mauntiofos» io, che «noi to ancora * 
Viu» v £ègue, e refo ignuda la: ua , 
Per farti a i'altro Mondo eterna guerra , 

Tj sfida empi» Tiranno hoggi fotterra ! 



Ff.Fantafnu harrenioanc© tri /^mbre ««»ne 
Saprò punirci' 
Tenta di ferir l'Ombra, t l'Ombra f pari/re ** 

fot terra. 

SCENA vir. 

Honoria . Faca . 
Hen. Vibra 1 ! ferro òcradcl ! io t'otTro'1 fe«(> 
vfeendo dir impeti à Foca 1 L , , " ; 

Volontario a le piaghi l 
Toc Anima alia, mio cord ah tolgaci Cielo, 

Che porcili contro tè guerra queft'armi • 
lafcia cader- Per dar paceà ni ci fofpir | 
fi la fpada Il tuo feno caodidetto 1 

Morbidetto 

D'alti a piaga io vò ferir. 

VhòI* abbracciarla • 

HM-Vanne h.ngc* ò fpictato, inatto difdegno\ 
Toc .Tanto rigore à mè 
"~Tlor mira qui, ciò, che sa fare vn Rè j 

Tenta la forza* 

• ' A ^ a* - » ^ Uh **èW 

SCENA vnr. 

Gl'antedetti, Emiliano* 

2T/w. T^If-ma Cefare tnuitro 

JT Su brandifci'l ferro , e l'hafta » 
Alca feiagura al capo ru» fourafta, 
iWPerfjluarmia la fuga impecio l'ale, parto 
fuiluppatafi dati* braccia di Fica if**Zl tn ^ 9 , 
foc.O.it fuggi inhumana! arrefta il paffo) 
Ma hoo m ode la cruda | e tè » ch'archici] 
Le mie gioie inuolar . eoa U tu* vita 

Mjpjgheraile pen*l 



'. * ~ ~ 




I 
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Iw.Per la deflra d'Augufto 

pr 9 fi rato, e porgendo la [paia s Foca . 

Grato mi fia *] morir , fc quefto fan;>ue 
La tua fronte Regal fcrba à i diademi . 
fot. E qua] cor di Predille 

ripigliando la fpttda IT) 
OOi arrotar contro'l mio Zen la fpada? 
tm Honoris la vezzofa 
GunTheodofia infida a la tua tetta 
Le ftragi ordifee, e le congiure appretta ~. 
fw.D k vna femmina imbelle 

Io non temo i furori ? ridtn.U 
A le Ther me fa mof e 
Di Cottantino 
Scorta la vaga Honoria . 
In quel feno di latte, 
Solo a colpi debaccì, 
Senza lorica, ò feudo 
Farò le mie vendette à p; tto ignudo . 
Tm, Ad obbedirti io volo . farti. 

f* 0* \j A*l *iA f* # v» «" / , SW» ■ » 

SCENA 1 X. 



A 



Tbeodofia armata* 

L'armi, à l'armi, 
Corraggio mio cor . 
Di llfale 
Mortale 

Armato anco vola il Nume d'Amor • 

A Tarmi, à l'armi* 

Coraggio mio cor • 
Per vniirai a! m obene, 
Cinta d; nero vsbergo, 
Contra Foca inhuman© 

Armo la delira imbeile» 

E mea* 



I 



E meottedi cupido io nutro il foco 
Seguo Bellona, c'1 Dio d'amore innoco. 
Ter bacciarui occhi, ch'adoro y 

Mi contai to di morire j 

Da lepene hauròriftoro, 

Se per voi dourò languire : 

Per baciarui «echi, ch'adaro 

Mi contento di morire . 



SCENA X. 

.Afpafia* The odor 

Afp IH Doue amata figlia 

£l Refa d'Amor baccante, 
Sotto guerriere fpoglie 
Tutta fdegno, e furor moui le piante? 
Thto. Ad arte ò mia Nutrice 
Cinfi d'afpra lorica il feno amante* 
Hoggi la mia Fortuna 
A l'Impero m'è feorta, 
O iTii vedrai Reina, ò farò morta.' 
.rf#.Troppo ardito e'J configlio ,• e fe'ITiranno 
Ti feorge inquefei arnefi 
La tua vita è in periglio. 
The L'ingannerò ; dirò, Che per vagherà 
D'efercitarmi qual guerriera in ca wpo » 
Solo pè fcherzo io mi vcft ij l'acciai» ; 
E quii irà rozefpogUe 
Miro ftrane fenibianze f 

scena xr. 

Tbeodofta, *Afpafia. .Arconte» Siroe , idren* 

inhabtto di Pallori» ~ , 

TAi.T^E chi fei tù ? ch'il temerario piede 
JLy Ofi pofar trà quefte tic fiorite ? 



10 fon runico Padre $ 
Amor, che a*n perdona 
A l'alme de Monarchi* 
Rapì co futi begl'occhi 

1 II cor di Foca! ci la rapì tra Bofchi • 
Aft.X>\ qnclla Fattore!!*, 

Che Ctùrt piagò eoa fua beltà 

11 Geoiforfarà. 

ArcTìzh fe regna pietade in cor gentile^ 

Permetti alto Guerriera t 

Ch 5 mito i gl'altri figli 

De la mia vaga prole 

Vegga l'amaro al petto» f! ±J 

ico, non in vano 

Moaeftì il pie sii quefto i uolo hcrbofo - 
£Ì y édditA Mira de la tua figlia 3 

di lontano Il d» fia f o volto 
Idr.R* defla, io la rauuife. 
Are.O delce incontro ! 
S/V.CMo.'piraraluce . 

\y*nno ad incontrar Honoris t tht vitti* 

Untanti ». ) T 

T ^.Seguimi Afpafia. 
-rf/)».Andiannc ò mia Signora, 

Remora a tue grandezze è ogni dimcr.i," 
ÌT^Refpira ò core, ch'ai fin goderò. 
S'idolatra d'vn vii fcmbiaotf/ 
Xafcjuo Amante 

Di fiamma ignobile 

F«ca auuampò. 
i D'vn'alma perfida 

f Trionferò. ^ 



* 1 • mi 
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Hònoria. Siroe» Arconte» Idreno i 



Mio Spof«!>nio fignor.'mio Rè.S/V.MIo 
Pur t'annoio. Ccore » 



iòni 

Ho», 

Sir Pur t'abbraccio. 
W«».Io viuolietaj . .... . , 

5*. Io fon felice J aa ' t,a ra, * v »" » braccio, 

^rc O dolci fuenimentij rdr.O cari baci? 
-<f rr.Mache veggo/ Sir Che fcorgo 1 Idr. E«co»l 
.rfr Chefarè? Sir.Cke dirò? (Tiranno. 
Idr. Io p.ù fpirto in feo non hò. 

SCENA XHf. ? 



i 



*2 



loca. Gl'antedetti*. 

Tee. TNTCefueirafpetto 
«L/ Tanto « r ardifce/ 
Arc.K Sfigura ò Signor di quella bella 
additando- Il Geniter canueo.è quefti ò Sire 
gli Siro» Adamiro'l mio figlio • 
JF^.Stupomonfù fe la di letta fuor» 
tfé sì. Fri le braccia l'aceolfe. 

Ma chi è cofìui ? idr.C he faprè dir / 
^4rc E li è Dorilbo 

De lamia antica erade vltimo germe* 

/ir.O Dei respiro! 
T»r Entro a Reali albergl 

Itene amici, e ù cadente veglio 

Arrcfta il paTel 
'Arf Cieli che fu | ffo» Chefpero ! 
Idr. Vieni Signore, prendtndo Siro* per lt vt(ll^ 
SiV.Deurò partir tacendo l 

ftfU 



54^ A T IO 

Tee Pafìor fai, ch'a mici cenni 
Repgo l'huoiana forte; 
Cortei (mi da a miei voti 
Sdegna vn Dio de la terra; 
Fà che fi plachi ! e a l'Amor mio fi renda; 
O còtuoi finit a la mia Statua incorno 
Cadrai vittima efangue in quello giorno, fsr. 



SCENA XIV. 

Arconte > Honoria ♦ 

#0*. pErche nel Ciel da l'arco onnipoteate 

X Per abbatter queft'empio 
Non vibri ò Gioue fi ror fiamma cocente? 
'grfrr.Figlia, tralcfciagure vn'altoa forte 
Speflo trionfa . 

D'huopo èrfi&ir gl'affetti, e allhtr,ch f inerme 

Il barbaro amatore 

Vorrà Uringei ti a! (eno> 

'à, ch'abb acci la morte ! 
JfraJp sì graue periglio 

Il più feroce è l'ottiiuo coniglio J 
A IeHraggi,ala vendetta 
Ti prcpiraanimoinuitto; 
L'vccifor de la tua pace 
Dal mioaccitfr cadrà trafitto J 
Sù , che fai mia deftra audace ; 
l'atterrarlo a tè s'afpetta 
A le fìragi; a la vendetta» 



» 



SCE- 
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SCENA XV. 

THERME DI COSTANTINO 
con Sottoportici , c Statu», che 

porgano l'Acqua . 
Emiliano , Heraclio]. 

X^Ira tri marmi illuftri, 

IVI Miracoli de l'arre, 
Del graa farto Latin lapnfca imago. 
H#r.Querte moli fi vafte , 
Ch'elcuat. sugl'archi 
Tentano d'occupar di Gioue II Regno, 
Sono vane follie d'human» ingegno . 

SCENA JTVI.] 

Gl [ Antedetti . Foca» 
* m '\A Ira Cc ^ are il P"nde » Her.O Dei , che 

Toc. LXX Idolo mio gradirò ! (feorgo? 
Jfrr.Miofouran» Monarca, ecc« a tuoi cenni 

La tu, Hor.ona, il tuo core. 
Em.&con qu ii dolci, e limolati accanti i» di/fi 

Coftei cop e d'Amore i tradimenti . 
rivanne Emilian»,e con armate fquadre 

DiquerteecceJfe Thermo 

Cuftodifci l'infreno . 
Htt. Artri,chefiVdimè.' uitì. 
Toc. Deponi ò bella 

Qjegl'arnefi Reali > ignuda, e fola 

Trai liquidi chriftalli 

Di quell'onda brillante 

Brama di contemplarti vn Rege amante. 



$6 ATTO 

»«*. Soccorretemi ò Cieli ? Foc O là coranto 
tritè. Ad efegmre il mio voler fi carda j 
Her. Signor concedi almeno , 

Che fra l'ombre la notte 

Riccami'lC id di Stelle f 

Ch'entro Amos vfe piume 

Teco verrò. mio Imperaror,mio Nome." 
Nópittdimore.tf/.Ionon hòfcàpo,F#r Ao» 

Tcflt nouelli indugi ) (cora 
K#r. Obbedirò mio Sire . 
gtttaparte de'l* vtfii. Vadano quefle fpoghc / 

Fra quelle ignude braccia 

Ti ftriugetò . Foc. Si mia adorati vieni i 

Tra le neui del tuo fen 

Bella mia venir vò men • 
Màfiia Her ad io cadtr la gonna ,/tfà vedere ar- 

m*to > 9 ponendo lama** alla becca di Fa* 

attutnta contro eoa la /pa- 
ti* alla man» dictnlo • 
Her. Empio fellon ti fileno | K < 

Qtiell'Heraclio fon io, 

Ladicuideftraforte 

B* miniftra del Ciel con la tua morte? 

eai* Foca ti affitto nella Conca 
del Bagno . 

Già caduto è l'indegno 

Hcraclio hcr che farai ? da mille arjmi 

Di qnefto infame albergo 

Cuflodita è la foglia . 

Conquesto ferro inuito 

Io mi aprirò Pvfcita. 

Animo sù ? tra le feiagtire eftreme 

Vn difpcrato cor morte non teme ; 



SCE- 



18 .ATTO , 

SCENA XVIII. 

Sala Imperiale . 

Honoria > Siro* . 

Htf».C V, che tardi mia vita 1 
^ Pna che Foca il lafciu* 
Fralebraccia m'accolga 
Forma tù nel mio pecro ampia ferita . 
Sù , che tar<Ii mia vita ? 
Sir. Ch'io fueni ò D:o quel fen . 
Ch'è ricetto d'Amor : 
Non mi nutrì M gera, 
N»n hò di Tigre il cor. 
Hen. Dunque permetterai , » 

Ch'vn Tiranno m'abbracci ? 
Str. Refiftera la tua coftanxa Ho», In ran o 
Tenni con mille vezzi,e fiuti ai don 
Ad huooi così feroce 

Trar coni impuro Amor l'alma dal petto. 

Ch'io ridia morte .ah nò . 

Pria vn fulmine m'incenda 

Anima mia,ch'il 4 uo bd feno offenda . 

SCENA XIX. 

Arconte , ^fpafia , Gl'antedetti , 

Idreno • 

Jdr. A Lteprezzj , allegrezza i 

i\ Dt Giubilo fert poi il Mondo eMtto ^ 
Morco e*lT.raon*/*>,0 fortuna'© auuifo. 



*> A T a o 

Chi più fermo,e nel dolor 
, Meno teme il Ciel feuer . 
Chi ptr guida ha la coftanza 
Hoadifperi di goder* 



IL FINE. 






